
L'UNITÀ/VENERDÌ 
14 FEBBRAIO 1988 

- Con il Ragazzo rosso va alla 
guerra (edito dalla Mondado
ri) Gian Carlo Pajetta ha volu
to darci un contributo prezio
so non solo per conoscere fatti 
importanti della nostra storia 
nazionale, ina soprattutto per 
entrare in un clima e riviverlo 
attraverso l'intelligenza, il ri
cordo e i sentimenti di un pro
tagonista di prim'ordlne. E lo 
stesso Pajetta a avvertirci 
che con questo libro non ha vo
luto fare la storia delia Resi
stenza o del Partito, ma ricor
dare la sua storia, nel corso 
del due anni, dal '43 al '45, in 
cui era tornato — dopo averne 
trascorsi dieci con la matrico
la del recluso — a essere libe
ro. fra uomini e donne che 
combattevano. 

Ma è proprio per questo che 
ci troviamo di fronte ad una 
significativa fonte di cono-
scensa storica, a una storio
grafia — se cosi si può dire — 
della mentalità e del costume 
che ci permette di compren
dere meglio la portata di av-

cose. 
•Nessuno di noi aveva espe

rienza militare, nessuno sape
va sparare un colpo. Faceva
mo parte di un esercito, ma 
l'esercito non c'era ancora*. A 
Saluzzo non trovarono nessu
no disposto a fare qualcosa, e 
tutto procedeva a rilento, sen
za che si sparasse un colpo. 
Ma accanto a queste immagi
ni appaiono subito quelle di un 
popolo che si organizza, là ba
se In formazione comandata 
da Barbato (Pompeo Colajan-
ni). Affiorano così ritratti ric
chi di personalità; uno dei più 
vivi è, appnto, quello di Bar
bato, di questo •siciliano 
estroverso, molto differente 
da tanti suol corregionali che 
un certo fare arabo e spagno
lesco, e l'asciuttezza dei modi, 
rendono poco comunicativi». 

Ed è anche attraverso que
ste pennellate rapide, questi 
ritratti di uomini e di situazio
ni, che Gian Carlo Pajetta ci 
fa rivivere la sensazione che si 
doveva provare a vedere, 

Con «Il ragazzo rosso va alla guerra» Gian Carlo Pajetta 
prosegue il racconto della sua vita. Gli anni della 

lotta partigiana nelle memorie di un grande protagonista 

Nullo e i suoi compagni 
venimenti grandi e piccoli Di 
ricostruire — in sostanza — 
un tassello della verità di 
un'epoca in rapporto, natural
mente, con altri tasselli È da 
una simile visione interna ad 
avvenimenti che ormai ci era
vamo abituati a considerare 
con gli occhi freddi della ri-
cerca storica che si sente che 
la «verità* di ciò che è accadu
to rimane sempre da esplora
re e da riscoprire. 

Colpisce subito, e in parti-
colar modo, il realismo di una 
visione degli avvenimenti in 
cui disincanto, passione e 
commozione convivono, si rin
corrono, confinano tra di loro. 
Lo stesso inizio del-
lVawentura partigiana», del* 
la piccola formazione parti» 
giana, partita dalla stazione di 
Porta Nuova a Torino verso 
Saluzzo, e composta di tre 
compagni di cui Pajetta era il 
comandante, si snoda in un cli
ma crudo, antierolco. Nullo ci 
fa toccar con mano — attra
verso mille episodi curiosi, 
patetici e drammatici — co
me anche l'epopea più glorio
sa ed eroica convive con mo
menti difficili di isolamento, 
di incomprensione o, addirit
tura, di una vera e propria 
routine. Ci troviamo così di 
fronte a una lezione concreta, 
utilissima per le giovani gene
razioni, sempre inclini a cre
dere che i momenti eroici so
no la passione di una grande 
giornata, una lezione che ci fa 
capire e sentire come le gran-
dì cose nascono dalle piccole 

giorno dopo giorno, che unita» 
Uà nuova stava nascendo. «An
tonio Giolitti è un compagno, 
basta questo a inorgoglirmi 
So che anche U tiglio di Gio
vanni Amendola è dei nostri, 
qui c'è il nipote dello statista 
di Drenerò; a Roma, c'è il fi» 
glio di Lombardo Radice. 
Davvero non è più il caso di 
intonare la vecchia canzone: 
•Siamo figli di nessuno». Dalla 
nostra parte ci sono anche al
tri.. figli della loro opera: Vit
torini, Pavese, Bernarì, Gut-
toso...». . . < • 

È con questa orgogliosa 
consapevolezza che Pajetta 
non rinuncia a sfoderare tutto 
il suo «spirito» anche quando si 
tratta di dare il nome alla sua 
formazione partigiana, propo
nendo di chiamarla la «quarta 
zona». A chi gli domanda per
ché, risponde: «Almeno altre 
tre ci devono essere, e poi è 
certo che non saremo gli ulti» 
mi, perché la Quinta e la Sesta 
ci saranno presto. Forse ce ne 
sono già molte, e quelle che 
non ci sono ci saranno». 

Qui ci troviamo di fronte a 
un altro aspetto particolar
mente interessante del libro: 
il personaggio Pajetta. Era 
molto diverso, a quell'età e in 
quella situazione drammati
ca? Direi di no. Non c'è mo
mento in cui rinunci all'ironia, 
al sarcasmo rapido e brucian
te, accompagnati da una visio
ne severa della vita, da qual
cosa che sembra scolpito nella 
storia dell'etica protestante. 

Eppure anche questa visio

ne diventa ancora più vibran
te e umana quando dietro la 
severità appare, trattenuta, 
una lacrima, un momento di 
trepidazione. 

Le ore che non passane, 
dense di angoscia, in attesa di 
Letizia, staffetta partigiana, 
di ritorno da Genova; il pianto 
e le imprecazioni alla notizia 
della uccisione del fratello 
Gaspare, morto combattendo, 
che non aveva ancora diciot-
t'anni e che aveva fatto appe
na in tempo a conoscere, 

E poi abbiamo il Pajetta 
della insubordinazione, di un 
certo «garibaldinismo», che 
ama le «trovate» improvvise 
come quella di decidere, da 
solo, di promuovere a brigata 
un distaccamento costretto a 
ripiegare, o dì scrivere sul 
•Combattente», con un titolo 
enorme: «Un Corpo d'armata 
partigiano alle spalle dei tede
schi», mandando su tutte le fu
rie prima Massola e poi Lon-
go. 

L'altro importante contri
buto, che viene dalla lettura 
de «Il ragazzo rosso va alla 
guerra», sta nella comprensio
ne del carattere unitario e na
zionale della politica e del mo
do di agire dei comunisti ita
liani 

Dal più piccoli episodi, co
me la scelta del saluto milita
re tra i partigiani al posto del 
pugno chiuso, a tutta la fase 
del lavoro con Longo, l'espe
rienza della Repubblica del
l'Ossola, fino all'incontro, al 

Sud, con Palmiro Togliatti 
Molto belle quelle pagine In 

cui Nullo parla del piacere di 
lavorare con Longo. Quei fo
glietti gialli di «Gallo», dalle 
cui direttive appariva chiaro 
che per combattere l'attendi
smo occorreva preservare l'u
nità all'interno del Comitato 
di liberazione nazionale; il pa
ziente lavoro di tessitura delle 
organizzazioni di massa, del 
giovani e delle donne; la fun
zione dì Pajetta nella costitu
zione del Corpo volontari del
la Libertà, i rapporti intensi 
con Pani. 

Emerge con forza una per* 
manente e perseverante ricer
ca dell'unita, anche a costo di 
sacrificare qualcosa del pre
stigio, o, meglio, del peso for
male della propria organizza
zione: «Il riconoscimento 
esplicito che non eravamo i 
soli a combattere e non vole
vamo essere i soli a comanda
re». Illuminanti di questa spin
ta unitaria, con la quale si cer
cava, in tutti i modi, di tessere 
la trama di una nuova unità 
nazionale, sono le pagine con 
le quali si descrivono i rappor
ti con Cadorna. 

Ma un aspetto particolar
mente impressionante, pro
prio sul filo di quella storio
grafia della mentalità e del 
costume, che è una fonte im
portante per la stessa cono
scenza storica, è rappresenta
ta dal viaggio di Pajetta verso 
il Sud, come rappresentante 
del Cina! (Comitato di libera-

Torino; i partigiani «fileno in piazza Vittorio Veneto. Nola 
in atto. Gian Carlo Pajetta net 1948 al VI congrosso 

foto 

zione nazionale Alta Italia). 
Le immagini che se ne rica

vano smentiscono, più di tante 
teorie astratte, la tesi 
deU'«occasione perduta». Ci si 
trova, improvvisamente, di 
fronte a un'Italia diversa. 

Si coglie anche, con ricchez
za di particolari, Il contrap
punto tra la tensione morale 
di chi aveva vissuto l'espe
rienza del Nord e la situazione 
nel Sud. «Nel Nord lo avevo 
conosciuto solo le avanguar
die; gli Inerti, i borsari neri, i 
doppiogiochisti, ' non li fre
quentavo certo, se non altro 
per ragioni di prudenza». Un 
clima diverso, che si tocca con 
mano a Napoli, quando la de
legazione del Cln guidata da 
Parrl si reca In prefettura, e, 
non solo, non fa nessuna Im
pressione sull'usciere, ma è 
costretta a fare anticamera 
per più di un'ora perché 11 pre
fetto doveva occuparsi dei 
tram di Napoli, dimostrando 
di non sapere «che "lassù" ci 
sono 1 tedeschi; che i repubbli
chini a Piazzale Loreto hanno 
fucilato quindici operai; che 
noi rappresentiamo quasi cen
tomila partigiani che combat
tono e muoiono». 

Un certo disinteresse per i 
partigiani Pajetta lo trova in 
gran parte degli ambienti go
vernativi Si capisce così an
che in quale clima più genera
le matura il proclama di Ale
xander, diretto a fermare l'of
fensiva partigiana e che Lon
go interpreta alla rovescia. 

E si capisce anche, alla luce 
delle difficoltà e delle diffe
renze di intenti e di tensione 
morale e politica, tutto il valo
re della politica unitaria di 
Togliatti, e di quel «Partito 
Nuovo» che allora si cercava 
di far crescere: «Un partito di 
massa, alieno da ogni settari
smo, e che noi dovevamo 
orientare, senza tuttavia, co
me diceva Togliatti, catechiz
zarlo». 

E in questo «partito nuovo» 
sì sente anche l'iniziativa dì 
massa e meridionalista di 
Giorgio Amendola che era già 
«amendoliano»; o di Negarvil-
le, che non perdeva certo tem
po quando ispirava la sceneg
giatura di Roma città aperta. 
E c'è anche un Togliatti un po' 
enigmatico, che non ama par
lare molto dei partigiani, ma 
che tra le prime richieste 
avanza quella del rinnova
mento dell'esercito attraver
so l'apporto essenziale del mo
vimento patriottico, accom
pagnato da quel lasciare fare 
a «quelli di lassù» come prova 
della certezza di una assoluta 
convergenza in quel momento 
e per il futuro. 
•: Questa ricca testimonianza 
termina con il ritorno al Nord, 
dove il «Vento del Nord» stava 
soffiando impetuoso dalle cit
tà insorte e fra brigate che 
scendevano dai monti o usci
vano dalle «tane* della pianu
ra. E difficile per chi legge 
sfuggire alla commozione di 
quei momenti, in mezzo a 
quelle bandiere di combatten
ti, di garibaldini, che sono la 
fonte della nostra democra
zia. 

Si comprende cosà perché 
Pajetta, cantando Bandiera 
Rossa, insieme agli altri, se 
storia può dare la colpa a 
qualche lacrima che comincia 
a luccicargli negli occhi. Ma 
dall'insieme di questo vivo 
contributo alla conoscenza di 
noi stessi si capisce soprattut
to perché, come dice Pajetta, 
«tatti insieme, ci sentivamo 
sulla soglia di un mondo die 
ognuno immaginava a modo 
suo, ma che certamente sa
rebbe stato diverso da quello 
nel quale eravamo vissuti». 

Achille Occhetto 

«The Voice» 
in Italia? 
Pare di no 

ROMA — «Meno di una setti
mana fa dall'America ci han
no detto che Sinatra non ha 
nessuna intenzione di tenere 
concerti, ed il fatto che negli 
ultimi mesi si .sia parlato di 
una sua tournée italiana, poi 
regolarmente saltata, ci fa 
pensare adesso ad un altro fal
so allarme-. Alla Wea Italiana, 
la casa discografica di «The 
Voice-, affermano di non sa
pere nulla di un viaggio estivo 
del cantante in Italia. Ma Si
natra si sa, è un fuoriclasse, 
un uomo che ama gestire da 
solo la sua carriera e la sua vi
ta. «E capace di fare tutto da 

solo — aggiungono alla Wea 
— e di comunicarci l suol pro
getti, tramite avvocato, dieci 
giorni prima». Annunciato 
per tre volte dal tam-tam pub
blicitario all'orizzonte del pa
norama musicale italiano, e 
per tre volte mancato all'ap-

(tuntamento con 11 pubblico 
tallano che non lo sente dal 

vivo dal lontano 1962, «The 
Voice», si dice, dovrebbe arri
vare a luglio, il 14 luglio, all'a
rena di Verona. Il famoso tea
tro avrebbe l'onore di ospitare 
un concerto del cantante ame
ricano. Un'unica esibizione 
per un pubblico di ISmila per
sone, al prezzo di circa GOmila 
lire a biglietto. Se verrà in Ita
lia «The Voice», 70 anni com
piuti da poco, sarà accompa-
?;nato naturalmente dal suo 
mmancabile entourage, com

presa questa volta la figlia 
Nancy. 

Mostre, spettacoli, concerti: 
inizia «Venezia a Parigi» 

Con Corto 
Maltese 

sulla Senna 
ROMA — Domani pomeriggio, nei giardini e nelle gallerie del 
Palaia Rovai, 1.200 attori e «spettatori organizzati* inviteranno al 
divertimento (gratuito) la folla dei parigini tutti rigorosamente in 
maschera (così ordina l'invito). Blu e oro, rosso e nero i colori che 
tingeranno intemi ed esterni del Palaia, musica suonata da Euge
nio Bennato e dall'orchestra della Fenice, «tableau vivants», spet
tacoli, illusioni, fuochi d'artifìcio ispirati al Mercato e all'Oriente, 
ai costumi delte cortigiane e ai riti della Morte, tutto rigorosamen
te secondo copione di Italo Gomez, Chérif Khaznadar e Franccois 
Grund. Se noi siamo già in Quaresima a Parigi è Camaval, anzi 
«Carnaval Opera*, come s'intitola questa festa d'esordio di Vene' 
zia a Parigi, un mese di manifestazioni, spettacoli e mostre, con
certi e rassegne che, con inizio domani, appunto, porta un pezzetto 
di Laguna sulle rive della Senna. 

Le trentamila persone previste per il «ricevimento» nei giardini 
reali sono la cifra più accattivante messa sul piatto, ieri mattina a 
Roma, nel corso della presentazione alla stampa svoltasi nel bel 
salone di Villa Medici, alta presenza del direttore di Villa Medici, 
Drot. La mostra dedicata a Hugo Pratt, il creatore di Corto Malte
se, con cui il Grand Palaia apre le sue porte all'arte novecentesca 
del fumetto, l'idea, senz'altro, più ingegnosa. Ma andiamo con 
ordine. Venezia a Parigi è il frutto di un gemellaggio che prese 
l'avvio l'anno scorso (quando i francesi portarono alcuni loro spet
tacoli al Carnevale del teatro), è promossa dal Comune lagunare 
per parte italiana, e dal ministero della Cultura per parte francese, 
sponsorizzata e patrocinata dalla Fenice, Regione, Camera di 
Commercio, Istituto di Architettura, e ben quattro ministeri. Pa
rola d'ordine ufficiale «risvegliare al Carnevale una città che l'ha 
dimenticato» (dice Bisson della Fenice), progetto più pratico, da 
leggere fra le righe, stimolare «'import-export di cultura col merca
to d'Oltralpe; che già in qualche modo ci apprezza (a parte gli 
exploit teatrali di Strehler e Tognazzi. i francesi divorano 350.000 
copie l'anno di «Corto Maltese» e ci dedicano annualmente ben due 
festival cinematografici). - ""*, -

Gli spettacoli' previsti dal cartellone sono due opere, l'Otello 
rossiniano diretta da Brvden e Crispino e la comare dei fratelli 
Ricci, diretta da Maag, già applaudite nei giorni scorsi alla Fenice,' 
che andranno in scena al teatro degli Champe Elyséea, e poi un 
gala su musiche di Wagner e Masaeuet, Rossini e Donizetti inter
pretate da «primedonne», dalla Gilmore alla Ricciarelli, un Debus
sy «interpretato» da Laura Betti, accanto a un Concerto Accade
mia dominato da Cecilia Gasdia. 

Pratt, si diceva: è multimediale, fatta di strip» e video, film ed 
esempi di scenografie, la mostra dedicata, dal 3 marzo al disegna
tore veneziano «dell'Africa e del deserto, del Sudamerica e del 
mare, di donne e di indiani*. Sotto, c'è una Venezia possibile, che 
si dilata in un mondo intero d'avventure grazie ad una penna e alla 
fantasia. Altre «Venezie possibili» sono quelle scaturite dall'imma
ginazione di Canaletto e Guardi, Le Corbusier e Niomayen costi
tuiscono il materiale della mostra che, già allestita l'anno scorso, 
ora espatria all'Istituto Italiano di Cultura, accanto a un Progetto 
Arsenale e a un •Fotopiano»: gigantografia, quest'ultima, in 60 
metri quadrati dei tetti cittadini e dei canali visti dall'alto. Verrà 
esposta alla stazione Défense del mètro. All'Orangerie l'immanca
bile mostra sui vetri dì Merano. Di particolare rilievo, poi, l'inizia
tiva detta della «Galanteria Venitiennes», che vedrà esposti all'O-
rangerie gli affreschi che Giandomenico Tiepolo, sul tema del 
Carnevale, dipinse nel 1791 sui muri della Villa di Zianìgo; restau
rati, staccati e trasportati per la prima volta all'estero, nel salone 
parigino. Con un bel coraggio vista la delicatezza degli affreschi. 

' Di cinema, infine, si parlerà è ci si nutrirà in due sale, a Mon-
tparnasse e alla rue du Tempie. Dal Povero (amaretta di Venezia 
girato nel '23 da Mario Almirante, attraverso tappe miliari, come 
Senso e Casanova. Morte a Venezia e II mondo nuovo, fino al 
Quartetto Basileus, il film più recentemente dedicato alla ritti, 
nell'84. da Fabio Carpì: ecco Venezia sullo schermo. La parte del 
leone, naturalmente, la farà, coi suoi documentari da maestro, Pier 
Francesco Pasinetti cineasta al quale è dedicata una ricca persona
le. Per l'occasione, poi, la Cineteca Nazionale ha restaurato e 
ristampato un film che Andrea di Robilant realizzò a Venezia in 
anni di guerra: Canal Grande, del 1943. 

m.s,p. 

A Rovereto una mostra fotografica 
sull'avanguardia del primo Novecento. 
Arte, testimonianza e auto-reclame: 
ecco cosa seppe fare con l'obiettivo 

A futurista 
memoria 

ROVERETO — -Dopo fa 
guerra il movimento futurista 
in Italia ha perduto intera' 
mente i suoi tratti caratteristi' 
ci, Marinelli si dedica molto 
poco al movimento. Si i sposa' 
to e preferisce dedicare le sue 
energie olla moglie.*» scriveva 
Gramsci a Trotskij. che gli 
chiedeva notizie, nel 1922; ed 
m effetti te foto di quegli anni 
paiono proprio dare ragione a 
Gramsa — Marinelli al mare, 
Marinetti in campeggio con 
umici suirEtna, torso viril-
mente nudo, ma pancetta de-
bordante, e bocce in mano — 
mentre alcuni anni più tardi le 
foto ufficiali ci parlano di un 
rinnovato impegno anche poli
tico che ce lo mostro attorniato 
du artisti e intellettuali e, lui, 
in divisa nera e marziali stiva
loni. Queste foto, insieme a un 

nutritissimo numero di altre, 
costituiscono la mostra che si 
apre oggi a Rovereto, I futuristi 
e la fotografia, curata da Gio
vanni Lista e organizzala dalla 
Galleria civica ai Modena dove 
i stota già presentata nei mesi 
scorsi. 

Sono, come si commende 
anche dal titolo, non solo e non 
tanto le foto di opere futuriste 
o foto come opera d arte, ma 
proprio le foto come documen
tatone di momenti e avveni
menti. foto che hanno come 
soggetto le persone fisiche dei 
futuristi, foto come autopre-
sentazione di si, possibilità di 
raggiungere un pubblico al 
quale mandare il messaggio — 
ufficiale, programmatico, pro
vocatorio^— della propria per-
sonaltà, E interessante il modo 
con cui ogni artista si riporta 
alla macchina fotografica — 
quella macchina antiromanti

ca e strapotente esaltata nei 
loro manifesti, nei loro poemi, 
in ogni occasione, qui però di 
mù problematico impiego per 
le implicazioni psicologiche e il 
diretto coinvolgimento che 
comporta —; disinvolto quello 
di Balla, che mostra i propri 
dipinti in studio addirittura in 
pigiama; staticamente autore-
lebralivo e declamatorio quello 
di Marinetti (fieramente at
teggiato anche a letto, mentre 
ascolta declamare Depero); 
programmaticamente clowne
sco invece, teatrale e antische* 
malico quello di Depero stesso 
(formidabile la serie di autori-
tratti per 'riso cinico» del '15 
che dimostrano una totale di
sponibilità verso fobiettivo e 
che del resto vanno nel senso 
di quanto teorizzato chiara-
mente una decina d'anni più 
tardi nel manifesto-proclama 
•necessità di auto-riclame» 

giacchi ranista ha bisogno di 
essere riconosciuto, valutato e 
glorificato in vita, e perciò ha 
diritto di usare tutti i mezzi 
più efficaci ed impensati per la 
reclame al proprio genio e alle 
proprie opere*.: Ancora, Lui
gi Russato si fa ritrarre tra gli 
strumenti della propria arte, i 
due modelli di Rumorharmo-
nrum, mentre Tato si autori-
trae accanto alFelica di un ae
reo (la poetica legata al volo i 
fondamentale per il secondo 
futurismo) e dedica Fimmagi-
ne a Depero definito 'novatore 
in tutti i campi, geniale colora
tissimo cervello dinamico fu-
turfateista» e, ancora, il narci
sista Thayaht, mediocre scul
tore, ma perfetto -dandy» 
mentre si esibisce indossando 
la tuta futurista da lui stesso 
inventata. 

Accanto a oneste le foto-ri
cordo, le immagini delle tonti- Doperò; •JMiwhmH» o 

merevoìi occasioni di incontro 
alle mostre, ai convegni, agli 
spettacoli teatrali: gli scenari e 
i costumi di PrampoUni (ad 
esempio per Psicologia di mac
chine o per la Danza dell'elica), 
te altrettanto scenografiche fe
ste futuriste progettate dal
l'onnipresente Depero e te ae-
rodanze di Giannina Censi, «fi 
un atteggiamento che prevale 
soprattutto nel dopoguerra. 
Giacché il ritorno ad una frui
zione affettivo e intimista det-
r immagine corrisponde proba
bilmente al fenomeno di massi
ficazione deWavanguardia. 
Sono infatti gli anni in cui si 
assiste al moltiplicarsi dei 
gruppi futuristi e alla prolife
razione delle manifestazioni 
d'avanguardia nelle varie città 
italiane*, -scrive lista; gli an
ni, aggiungiamo noi, nei quali 
il Futurismo sta giocando te 
sue carte per riuscire neìTim-
presa — che si rivelerà presto 
impossibile — di diventare 
VArte del Regime e di goderne i 
privilegi. 

•L'arte e gli artisti rivolu
zionari al potere», incitava 
Marinetti nel 1920; e addirit
tura tre anni dopo,net Manife
sto al Governo Fascista, agr 
giungeva: »La rivoluzione poli
tica deve sostenere la rivolu
zione artistica •— cioè il futuri
smo e tutte le avanguardie». E 
in questa affermazione, che si 
ricniomeva alTambiguo carat
tere rivoluzionario degli albori 
dei fascismo, insistette poi 
sempre anche quando era or
mai evidente che il fascismo 
aveva assunto dal futurismo 
eola alcuni slogan d'effetto e 
che, soprattutto, intendeva 
imporre un dima culturale di 
restaurazione borghese del 
tutto opposto a «tetto auspica
to dai futuristi. Certamente 
non a caso Gramsci, e citiamo 

ancora dalla suo tetterà, aveva 
scritto che Marinetti era •-. 
convinto che i lavoratori ave
vano per le questioni del futu
rismo molta più sensibilità che 
non i borghesi» e anche che 
•prima dello guerra i futuristi 
erano molto popolari tra i la
voratori*. Durante motte ma
nifestazioni detratte futurista 
nei teatri delle grandi città ita
liane capitò che i lavoratori di
fendessero i futuristi contro i 
giovani semi-aristocratici a 
borghesi, che si picchiavano 
coni futuristi: 

Per tornare afa mostro, non 
mancano nemmeno le foto co
me opera d'arte, tutte quali 
cioè f artista interviene crean
do nuoce e più compiesse im
magini rispetto al dato reale di 
partenza. Ecco allora •la so
vrapposizione trasparente o 
semitrasparente di persone e 
oggetti concreti e dei loro fan
tasmi semiastratti con simul
taneità di ricordo sogno» (così 
Marinetti e Tato nel manifesto 
della Fotografia futurista re
datto nel '30% il largo uso dei 
cottage e soprattutto il fotodi-
namumo di Bragagtìa che ri
cercava la traduzione cinetica 
e vitotistica deWimmobilismo 
fotografico. E, interessante il 
confronto a testimonianza del
la coesistenza di opposte teo
rizzazioni, accanto a queste te 
immagini documentarie di 
Forme fona di una bottìglia, 
Airtigrazioso, Forme uniche 
della continuità nello spazio, 
opere di scultura antagoniste 
dichiarate del fotodinamismo 
giudicato dall'autore di quelle, 
Umberto Boccioni, capace sola 
di produrre immagini ef/tme* 
re, anzi episodiche e da fui •re
spinte con disgusto e con dt-
•prenopereM/uendeirarte». 
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